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ATTO PRIMO 
SCENA I. 


Festu popolare nei giardini di Emuessa, Vari padiglioni gaia- 
mente adorni ed illuminati n più coleri, 1 Franchi e i Saracini in 
hista gara di cortesio passano da un padiglione all'altro, ove si 
danza. si fuma, si prende rinfreschi. Siri, Ebrei, Armeni, dell'uno 
e dell'altro sesso. Entrano in iscena UpaLno, RimoLro, Uco. 
GUGLIELMO, GuaRNIERO e Corsoga. Quindi fpimaro. che, 
rom uomo affaticato, si riposa sovra un sedile appartato dagli alti. 


Un. Viva ta pare! 

Run. 2 regna 

(a 2} Dope il terz'auno < 

La. IL sovente dit 
De? tristi giorni Jimessa, 

Tet Vd Alianti a gara 
Giorni pitt prepara: 
Delizie ineredihili 


Và fama ei narrò! 
Con. Le avre, D'Acmel la reggia {inaltrandost} 
Ha insoliti portenti: 
E là è Dalinda... 
Tui Acquetati: 
Qual nome a noi rammenti! 
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GUGL, 
Guar. 
Tute 
Us. 


Hp. 


Patti 
hp. 


Un. 


Patti 


Us. 


Nome esecrato è questo, 
Dalinda 
Chile s 
E son odi 
lo più di tutti. 
Di Saron la foresta... 
Ma Ugo, e quale smania 
Di to itarcì è questa? 
Lascia Dalinda in pace: 
Udir di lei : 


o Ta detesto... 
calpe intendere, 
5 

a può? 


Hemi! 


spiacc. 


Taci imere el 
aci... non l'imerrompere! 


Breve il suo dir sarà, 
lo dorimiroó: destatenti, 


f tuti si accostano) 


fintorrampendolo) 


Quando finito avrà. (sc adagia, e a poca a puen 


Dappot che pace strinsero 
Riccardo e il Saladino, 
Leste e tornei s'alteriano 
Dal Franco eil Saracino. 
Ti di valor fe' nostra; 
L'onore ha duna giosira, 
Che poi cortese a Siria 
Dona in omaggio offri. 

lir 


Ni v'ottenea quel di. 


Traversavamo reduci 
Di Saron la foreste: 


Ma tra quegl'elci un sibilo 


Quasi di tuon ci arresta. 
Vra Corrado. c il petto 

x à 

E lo squarciato elmetto. 


Qual gia di Firo al tempia, 


mentiani. gran plauso 


sí addormenta} 


(accenna Hdemurol 


Tut 


Uc. 


Tutti 


Uc. 


CH altri 


Sangue grondava uncor. 
Vittima anche dell'empio 
Pugnal de! Dai... clie orrori 
Su wmi, remate, 0 giovani, 
Pende già stessa sorte... 
Pieca lo spettro incaute 
Por'è Dalinda, è morte, 
Sparve ciò detto, e il vento 
lu suono di lamento 
L'orribile minaccia 
Tre volte replicò! 
Vano terror discaccia! 
Fede puoi dargli? uo! fodesi la musica 
Fede a fallaci oroscopi ur banda dall'interno} 


L'anima mia non presta... 
Pur mio malgrado an palpito 
Tal sovvenir mi desta. 
Spesso, devunque io ovo, 
Corrado in faccia io trovo... 
Quella minaccia orribile 
Parmi la notte udir. 

Quante, Hdemaro, Vinvidio. 
Che puoi così dormir. 

Bando a sì triste nenir, 
Passim questore in gioia. 
Del Voglio i rei satelliti 
Non ci daran più noia. 
Anch'ei fu a^ patti... e quando 

aladin vha un brando, 

Peil pagnal de! Daidi 

Non ci potran colpir. 


1L 
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Vieni! la danza invita 
Liuiciam costui dormir. fs'avviana in uno dei 
padiglioni, cccetto denaro, che dorme) 


SCENA IL 


DALinDa in abitu armeno; esce guardinga. Le si addita da un 
Dai, vestito nella stessa foggia, NDEMARO, che dorme, Ulla gli fa un 
conno di allontanarsi, e si appresa al cavaliere contemplandote con 
complacenza, CORBOGA silariti. 


Dar. "rauquillo ci posa. - Oh! sian così tranquille 

Sue notti sempre! e mai provar non debba 

Qual delle goti mie, quanto è il tormento! 

Sei tu? fa Corbuga) 
Con. Son io, Pavento 

Che alcun ti scopra: d'umistade, è vero, 

Son ebbri, e in cortesie sol si gareggia. 

Ma hai troppi nemici. Come scampar vuoi 


Cho conosciuta nan insulti alcuno? 
Dar. È insultata sarei - 'abborre ognuno! 
Pur, per si Irista sorte 


Nata jo non era. - Oh! potess'io far tauto 
Che il passato non fosse, o far palese 
Che ta mia prole egl'è. frivalgendesi a Hdemuro) 


Di quell'indegno 


Turte le colpe nel suo figlio obblio. 

Ma vat 
Cor, Tu bada! f parte] 
Dat. Sola restar voglio. 
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SCENA 111. 


DALINDA st avticina con affetto a lineMARO e non si accorga che 
AcMEY e ELMELIK ii abiti mentiti la spiano. 


Dar. Conè bello! Quale incanto 

in quel volto onesto e altero! 
No, giatiunzi leggiadro tanto 
Non sel finse il mio pensiero. 
L'alu 1 di gioia è piena 
Or che alfin lo può mirar... 

Ma risparmia, o ciel, Ia pena, 
Clef mi debba un di sprezzar. 

Se il destassi? No: non oso... 
Deh, per tregua al mio tormento 
Va ch'io n'ablia, o ciel pietoso, 
Un sol guardo, un solo accento. 


ACM. (Vedi? è dessa...) findiatro mascherata} 
EIM. (È dessa... è vero.) 

AGM. (Chi è amante?) 

ELM. (Un venturiero 


giostra ed un fratello 


riad Ugo d'Asti è quello.) 
ACM. {Spia, ricerca. il tutto poi 
Riferirini è tio pensier.) 
ELM. (Mi son legge i cenni (noi, 
V'ubbidirti è mio dover.) 
Dat. Mentre geme il cor oppresso, 


Mentre io piango a te d'appresso, 
Dormi in pace, o caro oggetto, 
Dorns e sogna, nio diletto, 
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Dar. 
lin, 
Dar. 
h». 


Dar. 
T». 


Dat. 


hi. 
Dar. 
Iro. 
Dar. 
hp. 


Dat. 


Ir». 


Ed an Angiol tutelare 
Non ti desti che al piacer! 
Triste notti, e veglie amare 
Debbo io sola sostener. ti due mascherati 
purtono. Dalinda si avvicina a baciare la 
mano di Hdomaro, Egli si desta, è afferra 
Dalinda per le braccia.) 


Ciel! 
Che vegglio? 
Liviciarmi! 
No, no, gentil signora: 
No, per mia felt f iratteitendofa) 
(Qual palpitof) 
Cirio Gi eonteiipli ancora! 
Leggiadra. iunahil sei 
V paventar noii dé; 
Che ingrato ed insensibile 
Per te si trovi cn cor. 
Set Franca... e fia possibile, 
Che a me ta porri amor? 
Puoi dubitarne? 


Ah! dimmelo! 
Sj, d'amor sommo io Usato. 
(Oh gioia!) 

Eppure, ascoltami... 
Esser feale io Dramo. 
Avv saro aggello, 
Cui nutro immense affetto. 
E t èdi me più caro! 
Chi mai? 
Mia madre ell’è, 


Dal. Tua madre! Ol inio Hdemaro! 
Tu Vami? 


ho. Al par di me! 

DAL, Id ella? 

lim. Del! compiangini: 
lo nen la vidi mai. 

Dar. Come? 

Irp, È funesta istoria, 


Che seinpre atrai celai. 

Ma son da ignoto istinto 

A dirla a te sospitito: 

Alta cortese e bella 

Nel tuo sembiante appar. 
DAL. {Tenero col) Vavella, 

Tutto ni puoi narrar. 
ip. Di pescatore ignobile 

Esser figliuol eredei: 

È seco oseuri in Tripoli 

Vissi i prim anti mici - 

Quando un guerriero incognite 

Venne d'inganno a tirarmi, 

Mi diè cavallo ed armi, 


Lun foglio z me lasciò. 
Era mia madre, alii misera! 

Mia madre ehe seri 

D'usi feract vitiima 

Per sè, per imo temea... 

Di uon parlar, nè chiedere 


ca... 


H nome suo qual era 
Calda nu fe' preghiera, 
Ed abbedita 10 l'o. 
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DAL. lid il suo foglio? fsi ascinga le fagrimet 
Itb. Ah! miralo: 
Mai da] nio cor sj parte, 
Dan, Oh! quante amare bagri 
Forse in vergarlo ha sparte! 
lun. Ed io, signora! ok quanto 


St quelle cifre ho pianto! 
Ma chic? tu pianger déi? 


Dat, Ah! si... per lei... per te... 
irn. Alma gentil! Pu sei 

Ancor più cara a me- 
Dar, Ama tua madre, e lenero 


Sempre per lei G serba... 

Prega che Pira plachisi 

Bella sua sorte acerba... 

Prega che un giorno stringere 

lla ti possa al enr. 

lin. L'amo, sif l'amo, e sembrami 

Veslerla in agni oggetto... 

Lina soave immagine 

Me Who formato in petto: 

Seco, dormente o vigile, 

Seco favello ognor, feseono da’ padiglioni varj 
personaggi, na quali. Ugo co! suwi 
unici. Pai tutii in calca} 

DAL Gente appressa... jo ti liscio. 


Ip. Afi! arresta, (irattenendola) 
Uc. Chi mai veggo? ( riconosce Dalinda. addita ni compagni} 
Dar. AUG forza lasciarti. 


lun. Def ehi sei, dell chi sei manifesta... 


Dar. "Tal che ama, e sua vita è l'ami 
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Uc. lo dirollo. favanzandosi) 
Dar. Gran Dio! fsi copre calla maschera il volto 
Tuni {opponendosi} — Non partite. e vuole allontanarsi} 
UG. Forza è udirne, (ricondaceniola) 
DAL. Hdemaro! 

LI». Che ardite? 


S'avvi aleun d'insullarta è capace, 
Denaro più amico non è. 
Tutti Chi siam noi sol chiarirla ne piace. 
Dar. (0h cimento!) 
Tutti E poi fugga da te. 
Unc. lgo d'Asti, quell'Ugo, son io. 
esti lo zio. 


Qui svenar tu fac 
Gar. Lo Garniero, cui festi il fratello 
"Frircidar nel rapito castello, 
Gusi.. la nipote d'Appiano tradito, 
Da te spento in infame convito, 
Run. la Ridalfo, figliuolo del Conte 
Mimembrato da tuoi sull'Oronte. 
Un. Ed'Erminia rivedi il consorte. 
Da te fatto fra strazi perir, 
Ip, (Cicl! che ascolto!) 


Dar. (Ob! malvagia mia sortet} fpiunge} 
Coro Qual rea donna! 
VAL. (Ove fuggo? che dir?) 


Tutti Or ehe a kei Pes 
Odi i suo! 

lip. e €uro Dite, dite. 

Dar. Ali! pietade! 

(«5) Ela è donna che infame si rese, 
Che l'orrore sarà d'ogni etade... 


A 
iw rostro è palese, 
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Dar. Grazia! grazia! 

{a 5) Venefica, impura 
Vilipese, oli raggiò la nalura. 
Fe dovrem... Ma de' Franchi l'acciara 
Di vil sangue macchiarsi non sa. 

Ip. Ma chi è mai? 


Dar. Non udirli, Hidemaro! fin ginocchio} 
Tei E Dalinda, ravvisala... f strnppundo i veli à Dahinda} 
Dar. Ah! (Segue Hdemara, tenendolo 


per Je ginocchia, Tuni fuggono.) 


CALA IL SIPARIO. 


ATTO SECONDO 
SCENA 1. 


Gran sala magnificamente adorna in Alamut. Stede ACMET ira 
i suol Fallai, Ermirik introduce ( Franchi, i quali, fatto il tore 
saluto ad Acmer, seguono in luoghi distinti. È coi Franchi 
Cornoca, tuttavia in abito di trovatore. 


Cono feanalieri d'ogni nazione) 
N ell'ospital soggiorno 

Veniste, o fior d Eroi 

È regni sol tra noi 

La pace e l'amistà. 
Comh la pace hella 

Come nn sereno giorno 

Che dopa la proceBa 

Si mostra in sux belli. 

ACM. Grato al mio cor fia - sempre, ospiti amici, 
Questo di cortesia - pegno gentile. 
Segniam Favito stile: - jn feste c in giuochi 
Qui starete tre di; compagni e servi 
] utet fidi vi avrete. 


Salo in amore gareggiar dovete, 
Ug. È tua merce: Pismailita e 3 Franco 
Di concordia e di pace ai prischi tempi 
Del primo Baldovin stringeano i nodi. 
ACM, Quell'amistà fia rannodata, o prodi, 


zo 


SCENA Il. 


AcM, lE ancor vive colui? Di quei ribaldi 


ELM. 
AGM. 


Coro 


Compagni fia la strage! 
E quando? 
Tutti 

So i a morte, e il primo egl'è. Con arte 
Sia dagl'altri diviso: 
Solo qui rieda e disarmato. {Partono alcuni Bai} 

Attendi, fad Etnelik iraendelo 
O ive or prendi: - Bene sai quale in disparte) 
Armadio schiude. Ivi d'argento un va 
Lun Jér vedrai. Nella vicina sala 
Ani gli reca! Nè desio i tenti 
DelFaurco vase: - Vin del Veglio &dessa, — (Efmelik fa 
Attendi. - All'uscio appresso per partire) 
'Fienti di brando armato. - Ov^ja ti chiami, 
I vasi apporta; ov altro cenno imendi, 
Cal ferro accorri, Ie adesso, mici fidi, 
V brando vostra all'uopo impignerore, 

He ia mia vendetta 
È meditata v pronta: 
7i Pussicttra e affretta 


br 


Col cieco suo didar, 
Tutta Ta vea consorte 
avrà l'infamia e ona. 
Sonvi altre vie di morte, 
po non fia d'acciar. 
Tue voci a noi fan scorte, 
Tuo dritto è comandar, 
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Qualunque sia l'evento 
Che può rceur fortuna. 
Nemico io non pavento 
Bell'Asia il domator. 
Z se gli estremi insulti 
A nostro danno adina, 
Cadrent, ma ion inti, 
Ma minacciando ancor! fl suoni si fan più 
vicini, si spengono i lumi. 
EImelik e coro si ritirano) 


SCENA BI. 


AcMarr solo: gli si reca una pipa, ei siede c fama, 


ELM. If prigioniero è là. {rientra} 
ACM. Tu il mio comando 


Compisti? {fu segno di compiaconza; poi, scorgendo du 

lungi Dalindn} 

EUM. Or volo, {parte frettoloso) 
ACM, Vien Balinda, affretta! 


SCENA TY, 


AcM. Così turbata? fsraza scamporsi e tuttavia fumando} 
Mar. A te mi trae vendetta. 

ACM, Per la drauca baldanza? 

Dart. Esecrabile, atroce. 
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ACM. Ti so. {con mistero} 
DAL, E il comporti? 

Acm. Saprò trar vendetta, 

Dar. Qual ei sia, è pronta... 


Acm, KE quale a me s'addice 
Dai. E ate, Sacra parola a Isai 
ACM. Esaera ia dalla, - M prigion 


nio chiedo, 
.  fralgendosi al fondo 
della sala} 


SCENA V. 


iipimaro è condotto disarmato tra Je guardie, 


Dar. Chi vedo! fiazfata al 
AcM. Noto ti è desso? fcon an sorriso) | rederto, fra sè} 
Dal. (Egli! Hdemaro! Ahi quide 

Fatalià!} 
lui. D'un franco cavaliere 


Disarmi il fianco. - Or la cagione, io spero, 

Clhieder posso di questo altraggio estrema? 
Acm. Cavaliere, r'appressa! 
DAL {lo pelo... io tremo...) 
AcM, Qifesa inconcepibile, villana, 

Sjolta insiem, da Fraachi Daliada sebbe: 


Yerdicaria io deggio. 
DAL. Non ci... 
Irn. Che dici? 
(Alii, si salvin gl'iunici!) 
Uso a mentire Hdemaro non è, no, 
Che della vita istessa 


Più caro ho Tonor imio, 
lo ne fui la cagione... fT reo san jo. 
Dar. (Misera me!) 
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ACM, Pi diedi 
La mia real parola... (piano u Dalinda) 
DAL. Alcuni istanti 


Favellarti in segreto, Acmet, io bramo 


Deli! seepndamni, o Ciel! {A un cenno di Armet 
Itdemaro è condotto via} 


SCENA VI. 


ACM. Soli noi siamo. 
Che mai chiedi? 
Dar. Ti chiedo, o signore, 
Di quet giovane illesa la vita. 
Acsm. Come? E dianzi colznlo rigore? 
E quantira è s) tosto sparita? 
Dar. Fu capriccio... A che giova ch'ei mora? 


Giovia tanto... Perdono gli da! 


Acm. li mio ginro chiedesti pur ora, 
Nè al mio giuro giammai mancherò, 
DAL. Qual pretesto! Favore ben lieve 
Or tit pieghi a sovrana, a consorte! 
AcM. Chi Coffese irne impune non deve... 
Tu il volesti, to giurai 1a stra mortc. 
Dar, Perdoniam: siam clementi del paro... 
La clemenza è regale viriù, 
ACM. No, non posso... 


f con saze) 


{frenandasi} 
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Dar. Ti sì avverso a denaro 
Chi ti fa sì feroce? 
ACM. Chi?... Tu! ( prorempendo) 
Dr. do? che dici? 
Acm. ‘Pu Pani... 
Dan. {Che ascolto!) 
ACM. Tu, me ignaro, il cercavi in lime 
Dar. (Giusto Ciclo!) 
ACM. E al patfore del volto 
Jn quei prieghi or t'accisi tu stessa. 
Dar. Del, alascalta! 
ACM, T'acqueta, 
Dar. lo ti giuro... 
AGM. Non macchiarti di nuovo spergturo. 
Dar. Deli, m'ascoltat 
ACM. È omai tempo ch'io prenda 
De miet torti vendetta tremenda; 
E tremenda da questo momento 
Su quel rio seduttore cadrà. 


DAL. Grazia, ah sposo! fin ginocchio} 
AGM. L'indegro vo! spento. 

Dar Per pietà... 

ACM. Più uon odo pietà. 

Dat. Ol! a te badi, a te stesso pon mente, {sorgendo} 


Thi mio padre sii ben Ia poss 
Oma troppo m'hai vista piang 
Supplichevot m'hai vista abbastanza... 
Al dolore sottentra la rabbia. 
T porria Far Dalinda pentir. 

Acm. Mi sei nota: nè porre ia obblio 
Chii set Vu, se il volessi, potrei. 


ne, 
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Ma ln pensa che il Sire son io. 
Chio qui regno. c in mia mano du sei! 
lo ti taseto la scelta s'egti abbia 
Di veleno o di spada a morir. 


Scegli, 
Dan. Ok Dio! Dio possente! (funr di sè} 
ACM. 'l'rafitto {per uscire) 
Tosto ei sta. 
Dar. Deh! tarresta... 
ACM. Cliéci cada... 


Dar. Clrio commetta sì nero delitto!... 
Acm. Scegli. ncepli... 


Dai. Aht non muoia di spada! 
ACM. Sti prudente: d'appresso li sono, 

Nulla speme 11 è dato nutrir. Lfa cenne che venga 
DAL. L'infelice al suo Ruo abbandono... Hdemaro) 


Uom crudele! io mi sento morir... (cade sopra ten sofá] 


SCENA V]. 


DaxsAno ritorna ira fe euurdie. AcMrET fa cenno alle gitaridtie 
che si ritirino e gli rendano la spada. 


AcM. So di Dalinda ai preghi (n d ldemura) 
VUivYogni rancor obblia, 
È forza pur ch'io pieghi, 
E libertà vi dia, 

Dar. {Come salvarla?) 


ACM, E poi 
La nastro ai Franchi eroi 
Benevoleiza avita 
Ditsenticar non vo” 
Dar. (Perfido!) 
hip. Vi are gradita 
Idea ridesterò! 
Se rasmnentario è dato 
Senza te 
Int uom che Pha meritata 
H beneficio cade. 
Vatmenti: Arsur tuo padre 
Cinto da torche squadre 
Peria, se scudo ve aita 
Nou gli era il verturier. 


r viltade, 


ACM. E quel tu sei? 
Dar, La vita 

Tu gli scrbasti? 
I». È ver, 
Dar. Sposo!... 
Acm. (L'indegna spera.) 
PAL. {Sei si mutasse!) 
AGM, Modi: 


Di un'amistà sincera 
Ristringercmo i nodi. 

Da. Sia hen, quanto il concede 
Col mio dover la fede; 
Son cavalier, g 
E sacro è il giuro. 

ACM. Uso... guarda Dalinda) 
Quest'oro è mol... fpresentandugli una borsa) 


Iro. 


Acm. 


lin. 


ACM. 


Dar. 
AcM. 


AGM, 


Dal. 


hp. 
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Non mai, 
Woro mestier non ho. 
Almen, siccome amico 
Stile è fra nei degli avi, 
Libare a nappo amico 
Spero che a 16 non gravi. 
Questa da prodi eletto 
Pegno cortese accetto. 
Gentil Ja mia consorte 
Coppierua noi sari 
{Stato peggior di morte!) — (st nisa per fuggire) 
Meco, o Dalinda(*)... Olà! (f cenno a Elmelik) 
(*) {prendendofa per mano} 
a 3) 
Guai se ti sfugge un moto, fe Dalinda in disparte} 
Se ti tradisce un detto! 
Uscir dal mio cospetto 
Vivo questuom non dé. 
Versa... it liquor ti è noto... 
Strana è il vibrezza in te, 
(Oh! se sapr 
Opra nastringi atroce, 
Per quanto sii feroce. 
> avresti orror cor qne. 
Va! non v'la mostro eguale. 
Colpa maggior non v^.) 
(Qual ombra di mistero 
Ne Tor sembianti to scertiol... 


a quale 


Presentimento internu, 
Taci! Che vasi da me? 


Taci! Iim cavaliero 
Degno pensier non è!) 


AcM. Or via: ntesciamo! fsi versa dal ruso d'argent) 
Iro. A’ torbidi 

Rancori eterno obblío! 
ACM. A te, Dalinda... 
Da, (ft barbaro!) 
ACM. Il vaso d'ór. fa Dalinda) 
Dar. (Gran Diol) — (versu dal vaso d'oro) 
AGM, sta Dio, Hdemaro! 
lip, Fausto ti sia del paro. (horona) 
ACM. (Trema per te, spergitra! 

t prima egli è.) 

Dat. {Yannes non fia natura 

Mostro peggior di te.) 
ir», (Eppur... di tab ventura 


Pago il mio cor non è. 
Acn. Or, Dalinda, a tuo agio potrai 


Trattenerlo, oppur dargli conuniato. feste) 
Dar. (OM! qual raggio!) 
Tip. Di un cor nan ingrato ffuchinandosi} 


La me sempre gli affetti tt avrai. 

Dar. lufetice! i veleno bevesti... fsf assicura della partensa del 
Non far motto... trafitto cadresti. Aemet, pot corre a 
Prendi e parti: una goccia, una sola, prendere Hdemaro} 
Di quel fa atidi (dandogli un ampoletta) 

Lo nascondi, Caffretta, Hinvola! 

{accompagni del ciel la pietà.) 

inn. Che mai sento? E un Ualtro che morte 
Aspertarmi jo doveva in tua corte! 
Un rio genio mi pose la benda. 


"0 v 
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M'inspirò sì fatal securtà. 
Forse... ahi forse una marte più orrenda 
La tax destra, o malvagia, mi dà. 
Dar. In me fida! 
Itn. In te, crnda? 
DAL. Si, patti... 
Morto in te vuole Acmet un rivale. 
lip, Oh. cimento! 
Dar. 2i ritorna a svenurti, 
Bevi, e fuggi! 
H.D, Oh! dubbiezza fatale! 
Dar. Bevi, e fuggi... o ten prego, Hilemaro! 
Fer tua madre, per quanto hai più caro! 
(Glopu un momenta di esitazione si decide e beve if contraseeleno) 
Iro. Uli punisca s'è iu te tradimento 
Chi più speri ehe Vabbia pietà! 
Dar. Tu sei salvo! Oli supremo contento! 
Quinci invélati,.. affrettati... val 
f Dal. apre un ascio segroio. Si presenta un Dai al quale foi fa 
cenne di scortare Hd, Armet ed Elm. st presentano dal fonda. Ella 
dà un grido, e cade supra una sofà. j 


CALA IL SIPARTO, 


ATTO TER: 


SCENA 1. 


' " " . D . 3 
Laberinto. d'alberi che s'intrecciano eo? foro rami. IE notte. 
Inimano s'inolira scortato da un Dai. 


Wn, Dove mi gridi? Queste oblique vie, 
Quest'intricato calle, 
Del tuo signor mendace al cor somiglia... 
Qui vud stare. Mi fascia! 
{il Dui lo guarda can indignazione c si allontana) 
Madre, sola speranza di vederti fsiede sopra un sasso) 
In questa odiosa magion tracami! 
Ed Ugo ben mel predisse, sol d'insidie 
E frodi è fa magione di Dalinda! 
Pur mite e umana mostravasi 
Con mie... rmi cou gli amici mile sarà? 
JI solo amore pier me qui li tracva, 
Me sol Lraea spontaneo, filial desto, 
Beh, gran Dio! Per te nel campo 
Se affrontat le ostili squadre, 
Per ghi amici, per Ia madre 
Il mio priego to volgo a (e. 
Se in periglio son gli amici, 
A dai patti jo non vuò scampo... 
Sella tragge i di infelici. 
Neh! qual vita or serbi a me? 
{si alza risoluto e suveta) 


SCENA IJ. 


Con. Ferma. Hdemare, a morte corri... {gli va incontro) 
In. 2 quando 

Morte terror mi feee? 
Cor. Prendi! {gli da un foglio) 
lp. Chi ] manda? 
Cor, Raggio di luna è là, 
ip. figlio... Mia madre! Son caratteri suoi. igge) 
Cor, Ed ella scrive? 


Ip. Oh cielo! f legge in segreto) 
Cor. JE vünpone? 

p.  Parur. 

Con. Dunque? 

11. Del, vanne! 

Con. Partirai? 

hi». Si, partirà, 


Seguo il consiglio che damen Viuuisti, 
l'amor di figlio. 
Con. A cennì suoi. (parte) 
lin. (Mondacel) 
La madre è tà, mia madre... 
Torniani, forniamo ancora 
Fra Veseerate muri 
La spente mi rincora 
Che qui la Iroverà. 
Morire a lei d'accanto 
Non chiamerò sventura, 
Mi hagnerà il suo pianto 
Y lieto morirò. 
fsi fa ricondurre dal Dai al castello] 


SCENA 1]. 


Splendide logge, Magli intercolumni panorama de voluttuosi 
giardini del Vecchio della Montagna. 


Cono f donne] 


* 
I5 bella Fa stella < foriera del soll 
È grato sul prato - di zeffiro il vol! 
Sen fugge, si strugge - del verno il r 
2 : PAN MER go 
Se albeggia, sc aleggia - Pamante de fior. 
Ma gioia più cara -quei aura non dà 
Di quel che prej 


T. 


ata - la bell'amistà. 


GEN A IV. 


ÍLDEMARO soprazeiumge e corre incontra a UGO. Í due amici si 
braccia e pai sempre in segreto parlano tra lora. CORBOGA è 
attertito ulla vista di Iniziano. Étsaag, prendendo per un 
braccia Comnoga, gli impone di tacere, Poi parte con lui è tutti i 
Dui. Iibimaro con Ugo continua con furate il loro coltogaio « 
berono spensieratamente coglì altri quando i coppicri lore innanzi 


si presentano, Goppieri e danzatrici si sporgono sulla scena. 


Cono f donne) 


A 
2 bella fa stella - foriera del sol! 

ds . "m H 

E grato sul prato - di zelfiro i vol! 

Sen fugge, st sirugge - del buio Varrar, 

eB E5 

Se albeggia, se aleggia - quell'astro d'amor. 
gioia più cara - quell'astro non dà 
Di quel che prepara ~ia bell'amis 
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Uc. Che dë, fratel mio! - {fra loro sempre zuurdingki) 
Un. Mia madre qui sta, 
Vederla desio, parlarle - 
Us. Son qua. 
(a 2) Cercarla, trovarla - fia nostro pensier, 


se fia nostro dover. 


KHitrarla, saty 
Qualunque da sorte - vicende ne dà, 
Sia vita, sia morle - soave sarå. 


SCENA V. 


Tre colpi di tam tnm fan cessare le danze. Le donne si ritirano. 
Tui cavalieri si riuniscono in mezzo det teutre, pensendu mani 
alPelsa delle loro spade, DAiaNDA si presenta con alcuni Dai in 
ubiti neri e lunguide faci. Tutto è buio. 

Tutti Qual tradimento! Ove siam mai venuti? 
Dar. Di Dalinda al castello. 
Tutti Ah! siam perduti! 
Dar. Not raminentate messa? E il guiderdoue 
Ip Alamut vi rendo! 
Tutti Oh, noi traditi! 
DAL. Voi salvi ed impuniti 
Credeste invano. Dell'ingiuri 
Piena vendetta ho già: ciiique sott pronti 
Lacci di morte. Il dì delira è questo, 
Poiché il veleno a voi temprato è presia. 
lip. Non bastan cinque: avvi mestier del sesto. 
favanzandosi} 
DAL. Cielo! Hdemaro!... ( sbigottita } 


ál 
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Itn. Anch'io 
Derirò cogli amici. 

Dar. He; ehiudete (ni soldati) 
Tutto de sbarre, e per rumor che ascolti, 


sa 


Nessun in questa sala entrar attenti, 
Tui lidemarot... 


im. Amici! 
Dar, liseite. 
Tuni Oh, noi dolenti! 


f senio tiascinatt via dui Dac) 


SCENA VI. 


Dat. Tu pur qui? non sei fuggito? 
Qual 1t tenne avverso fato? 
fn. Tutto, tutto fo presentito. 
Dar. Sci di nuovo avvelenato. 
lun, Ne hio il rimedio. genra Üampolla del coniras- 
Dar. AH mel rammento... veleno) 
Grazie, grazie al Ciel ne dò. 


Hp, Cogli amici io sarò spento, 
O con lora io partirà! 
Dat. Sio ti salvo, è troppo ancora, (osserva ndo 
Non poss'io safvar gli amici... Fampolla } 
hn, Ah! non basta? Ebbene allora 
Morrem tutti. 
Dan. Che mai dici? 
Im. V £u prima di mia manco, 


Tu preparati a morir, 
Dai. ikfemaro! Ascolta, insano! 


irn. 
DAL. 
Tin. 
Dar, 


Hip. 


Dar. 
ILD. 
Dar. 


Ir». 
Dar. 


iu. 
Dar. 


fn, 
Dar. 
Im. 
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Fermo io sono. (prende un coltello sullu tavola) 
{Che fav? che dir?) fsbigortita) 


Tu preparati! 
Shi 
Me ferir, sve 


ato! 

potresti? 

Lo poss'to - son disperato: 
I t 


Tutto, Lutto mi togliesti. 
Non più indugi. 
AN pensa, ingrato! 
Che? {gli exile il coltello) 
Tu pur fra i mici nascesti... 
Ti risparmia un fallo orrendo... 
il tuo sangue non ve 
Ia qui nacqui? Oh ciel! che intendo? 
Ah! di più non damandar, 
Wodi, ah! nodi... io non imploro 
Una vita che desta, 
Mille volte al giorno io moro, 
Mille volte io tef protesto... 
Per ie prego,., tecn almeno 
Non voler incrudelir, 
Bevi... bevi... e il rio veleno 
Deb! affretta a prevenir, 
lo qui nacqui! 
li tempo vola. 
Cedi, cesti! 
Ma pli amici? 
Por tua madre! 
Va: qu sola 


ar. 


Le fai trar giorni infelici... 
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DAL. 
Ip. 
Dan. 
lip. 


Dar. 


Tin. 
Dan. 
1n. 


Dar. 
lun, 


Dar. 
Ir». 


Da. 
IL». 
DAL. 


No: Hidemaro... 
L'opprimesu... 
Nol pensar? 
Di tei che fesi? 
Vive... vive... ea te favella 
Col mio duol, col mio Lerrar, 
Ciel! tu forse? 
Ali! sì, son quella. 
Tut... gran Mol... mi manca il cor... (si 
Madre mia? abbandona sopra una sofà} 
Pietasa cielo, {gli s'inginoechia 
Fu mef erba! appresso} 
No agli occhi un velo, 
Sudor gelido minonda! 
Viglio... figlio! 
Oh ciel! dov'è? 
Madre, vieni! l'a' chio almeno 
Tua man basi e stringa al seno... 
( prende la mano di Dalinda} 
Dio, che orror: di sangue gronda! 
Val. ti male... no, no... ohimè! 
Mio ildemaro! un solo accento... 
Deh! perdona... {muore} 
È spento... è spento! (con orrore} 


SCENA ULTIMA, 


Si sente rumare e calpestio. 


ACM. 


Bov^ desso? f entra col suo seguite! 
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Dar. Ah, tigre, veh! 


fadditando Hdemaro estinto} 
Era desso il figlia mio, 
La mia speme, il mio conforto... 
$i potea piacanni Iddio, 
Mi parea far lieta ancor... 
Ogni Juce in Tui n'è spenta, 
li mio cor con esso è morto. 
Sul mio capo il Cielo av venta 
M suo strale punitor. 
(cade sui corpo del figlio} 


Tur Perfa, peria il figlio suo... 


Che orror... oh cieli sen muor. 


GALA N. SIPARIO, 


